
POLITICA INTERNA 

A Bari 
«Rimango 
sindaco, lo 
vuole Craxi» 
< • BARI. Il alndaco sociali
sta di Bari, Franco De Lucia, 
hi ritiralo le dimissioni subito 
dopo averle fatte annunciare 
lunedi dal vlcesindaco. De Lu
cia ha avuto un colloquio con 
Craxi, Il quale gli avrebbe assi
curato l'impegno del Psi «per 
rimuovere lo stato di malesse
re « Il clima di difficoltà» della 
giunta barese. A parte alcuni 
dissensi nella De sul rinnovo 
delle presidente delle società 
municipalizzate, Il vero «stato 
di malessere, è tutto interno 
al Pai (commissariato da me
li), spaccato In due gruppi: 
quello di Lenoci (cui aderisce 
De Lucia) e quello di Formica. 
Il recente passaggio di un 
consigliere comunale da Le
noci • Formica ha capovolto 
In lavora di quest'ultimo II rap-

Krto di Iona Ira i due clan. 
Lucia, temendo che I «tur-

mlchlanl» chiedessero la pol
trone del sindaco, ha giocato 
d'anticipo, dimettendosi. Ma 
Il nuova Investitura di Craxi lo 
ha tatto prontamente recede
re. Per il lormlchlano Franco 
Borgia si tratta di «un gesto 
disperato-, 

Durissimo il commento del 
Pel: nelle dichiarazioni del 
•Indico, spiega II capogruppo 
Vito Anglull, -è evidente una 
subordinazione totale dei pro
blemi della città alle scelte po
litiche nazionali, un giudizio 
umiliante sulle forze di gover
no baresi, l'occultamento dei 
veri nodi politici e program
matici!. 

Nello stesso giorno si farà Dopo le decisioni 
a Montecitorio e al Senato prese dai capigruppo, 
un dibattito che non verrà oggi nuovo incontro 
chiuso da voti su mozioni tra la lotti e Spadolini 

Tra un mese 
le riforme alle Camere 
Un solo giorno di dibattito (tra fine febbraio e inizio 
marzo), nessuna mozione da sottoporre a voto ma un 
Intervento finale nel quale lotti e Spadolini tireranno 
le conclusioni del confronto tra i gruppi proponendo 
un calendario dei lavori e la suddivisione dei temi tra 
le due Camere, Così, ieri, le conferenze dei capigrup
po di Camera e Senato hanno dato il via libera al 
lavoro parlamentare sulle riforme. 

FEDERICO QEREMICCA 

Mi KOMA. Nilde lotti e Gio
vanni Spadolini lo annunce
ranno ufficialmente oggi, In 
una conferenza stampa che 
terranno dopo un incontro già 
(Issato per le 17,15 in punto. 
Ma si può già dire che il mec
canismo parlamentare per 
procedere a un primo gruppo 
di riforme istituzionali è stato 
Un al mente avviato: Camera e 
Senato si riuniranno (nello 
stesso giorno) subito dopo 
l'approvazione definitiva della 

legge finanziaria per una di
scussione preliminare che ser
va a definire temi e tempi del
le riforme. Lo hanno deciso 
ieri le conferenze dei capi
gruppo di Montecitorio e pa
lazzo Madama al termine di 
una giornata confusa e tesa: 
che ha visto Craxi invitare per 
domani i vertici Istituzionali e 
politici di Camera e Senato ad 
ascoltare un suo intervento 
«sul voto segreto»; che ha vi* 
sto ancora Craxi (accompa

gnato da Fabbri e De Miche-
lis) incontrare a colazione 
Spadolini «per discutere di ri
forme Istituzionali»; che ha vi
sto il governo nuovamente 
sconfitto alla Camera su un 
emendamento comunista alla 
legge finanziaria. 

Le conferenze dei capi
gruppo si sono riunite nel tar
do pomeriggio in un clima 
che era tutto sommato sereno 
(il governo non era ancora 
stato battuto alla Camera) se 
non fosse stato per qualche 
battagliera dichiarazione so
cialista. Dal Senato, per esem
pio, Fabio Fabbri, capogrup
po Psi, faceva sapere che era 
disposto «a legarsi atta sedia, 
pur di evitare il rinvio dell'esa
me delle modifiche parlamen
tari già concordate al Senato». 
La linea del Psi, insomma, si 
confermava quella nota: rifor
me del regolamento e aboli
zione del voto segreto, prima 
di tutto. In verità, però, duran
te le due riunioni il punto che 

ha fatto segnare qualche fri
zione tra i capigruppo è stato 
quello della opportunità di 
mettere nero su bianco, in 
una mozione da votare in au
la, le conclusioni del dibattito 
preliminare. Alla Camera è 
stato Gianni De Michelis a di
chiararsi subito contrario ad 
una tale ipotesi. Gli altri capi
gruppo non hanno insistito: e 
si è così concordato che il di
battito - che durerà un solo 
giorno e nel corso del quale 
prenderà la parola un solo 
rappresentante per gruppo -
sarà concluso da un interven
to dei presidenti dell'assem
blea. E nelle loro conclusioni 
lotti e Spadolini, oltre a tirare 
te fila della discussione, pro
porranno anche il possibile 
calendario dei lavori ed una 
razionale suddivisione dei te
mi tra Camera e Senato. L'ipo
tesi più accreditata è che sarà 
il Senato ad occuparsi della 
riforma del bicameralismo 
mentre la Camera lavorerà al-

Polemiche, battute e rifiuti per un inusitato invito 

Per un discorso sul voto segreto 
Craxi cerca una platea presidenziale 
Spinto probabilmente dall'ansia di riconquistare il 
centro della scena II Psi ha assunto ieri una sorpren
dente iniziativa, Per l'audizione di un discorso di Cra
xi sul voto segreto, ha «convocato» all'improvviso per 
domani I vertici dei due rami del Parlamento. Una 
platea degna dei messaggi del presidente della Re
pubblica. Le reazioni non si sono fatte attendere, 
Spadolini ha latto già sapere che non ci sarà. 

FAUSTO I M A 

• i ROMA. «I gruppi parla-
«tentar! del Psi Inviano la S.V. 
1 partecipare all'Assemblea 
del Senatori e Deputali socia
listi nel corso della quale il Se
gretario del Partito, on. Betti
no Craxi, esporri II punto di 
vista socialista sulla questione 
del voto segreto. Venerdì 
29.1,1988, ore 11.30. Senato 
della Repubblica, aula della 
Commissione Difesa», Questa 
stringata missiva, firmata da 
Fabio Fabbri, presidente del 
senatori, e Gianni De Michelis, 
presidente del deputali socia
listi, ha messo a rumore nel 
pomeiisgio di Ieri gli ambienti 
parlamentari. 

La nolìila e stata prima dlf-
rusa da un'agenzia di slampa 
ed ha suscitato stupore e in
credulità. Ma la conferma è 
Sesto arrivata quando hanno 

cominciato a circolare a 
ontecllorto le fotocopie del 

testo Integrale della lettera. 
E stato Stefano Rodotà, 

presidente della Sinistra indi

pendente, a consegnarne un 
esemplare ai giornalisti della 
sala stampa. «La battuta che 
circola è questa: sei stato an
che tu convocato a palano 
Venezia?», ha detto scherzan
do Rodotà, E, In effetti, la sor
tita socialista è stata per molte 
ore oggetto di commenti e di 
lazzi nel Transatlantico, prima 
che dall'aula arrivasse, come 
una sorla di replica, Il risultato 
del voto a scrutinio segreto 
che ha battuto ancora una vol
ta il governo. 

La sconcertante novità del
l'Iniziativa socialista sta nel 
lungo elenco dei destinatari 
delnnvlto: i presidenti del Se
nato e della Camera, I presi
denti di tutte le commissioni e 
i membri dei direttivi di tutti I 
gruppi parlamentari, senza di
stinzione. E praticamente un 
caso senza precedenti. Tanto 
piO clamoroso perché, dallo 
stesso invito, risulta chiaro 
che l'assemblea non è convo, 
cala certo per dar luogo a un 

dibattito critico, ma semplice
mente per dare risonanza al 
•punto di vista socialista sulla 
questione del voto segreto», 
ormai ben noto. 

Tra i comunisti, e stato 
Giorgio Napolitano il primo a 
rilevare II carattere singolare 
della pretesa socialista di assi
curare una cosi solenne corni
ce a un discorso di Craxi. 
•Non si capisce - ha osservato 
- come questa riunione possa 
essere definita Istituzional
mente, visto che sono stati 
convocati anche I presidenti 
della Camera e del Senato e I 
direttivi dei gruppi. Al di lì del 
merito, questa Iniziativa fa 
pensare alla convocazione in 
seduta comune del due rami 
del Parlamento che In genere 
fa II presidente della Repub
blica per le sue comunicazio
ni alle due assemblee». Cosi 
Napolitano, mentre, poco pri
ma, Zangheri, che non aveva 
ancora ricevuto l'Invito, ha 
chiesto ai giornalisti se per ca
so non stessero scherzando. 

Poi si è visto che non si trat
tava di uno scherzo, ma, a dir 
poco, di un infortunio politico 
dettato evidentemente dal 
proposito di concentrare so
pra di sé i riflettori. Ed altri 
esponenti politici non hanno 
voluto ìnlierire sull'ex presi
dente del Consiglio, forse tra
dito da un piccolo sussulto di 
vanità. De Mita se l'è cavata 
con una battuta: «È una Inizia
tiva politica, ognuno può invi

tare chi vuole». Mentre il ca
pogruppo de Mariinazzoli ha 
trovato un altro modo per non 
prendere sul serio la cosa. 
«Non so se andrò - ha detto -
dipenderà da quello che suc
cede in aula». E, in aula, come 
è noto, Martinazzoli vede me
tà dvl X'J esercito celebrare il 
voto segreto. Circostanza che 
ha latto dire n De Michelis che 
•è bene battere il ferro quan
do è caldo». 

E rimasto solo il ministro 
socialdemocratico Vlzzini a 
trovare corretta questa convo
cazione urgente. «Quella di 
Craxi - ha sostenuto - è una 
iniziativa positiva e corretta ed 
è valida perché affronta un 
problema istituzionale in una 

.'tede istituzionale». Ed ha of
ferto lo spunto alla successiva 
giustificazione del sen. Fabbri 
che ha definito l'iniziativa «un 
omaggio al Senato», forse per
ché l'assemblea si svolge a pa
lazzo Madama. 

Ma i più autorevoli invitati 
sono risultati molto indaffara
ti. Spadolini, che pure ieri 
mattina è stato a colazione 
con Craxi, De Michelis e Fab
bri, ha «altri impegni assunti 
da tempo». A «quanto si è ap
preso negli ambienti di Mon
tecitorio» Nilde lotti è ugual
mente occupata con la Finan
ziaria. E Pecchioli ha detto: 
«Non parteciperò, perché ho 
da fare». 

Il segretario del Pri invoca cautela nelle modifiche costituzionali 
No a plebisciti e riforme elettorali 

La Malfa teme «imbrogli» Dc-Psi 
Sul temi Istituzionali ieri sera a Siena è toccato a 
Giorgio La Malfa (il ciclo prevede un ultimo incon
tro a febbraio, con Craxi). La radice prima dei 
guasti - ha detto - ha carattere politico, e risiede 
anzitutto nel contrasto Dc-Psi, oltre che nella lot
tizzatone e nella corruzione. Andrei piano nel get
tar via la Costituzione; il vero problema è la distin
zione dei poteri e il funzionamento del governo. 

DAI NOSTRO INVIATO 

EUQENIO MANCA 

m SIENA. Giorgio U Malfa, 
•egretario repubblicano, non 
Me fatto pregare, Ha parlato 
chiaro, almeno per una parte. 
Il vero problema italiano - ha 
detto - ita dentro l'Intreccio 
perverto fra funzioni di gover
no, potere dei partili, ruolo 
delta pubblica amministrazio
ne. Nasce qui, da questa 
abnorme commistione, la ma-
laplanta della lottizzazione, 
della corruzione, delle tan
genti, una malapianta di deri
vazione tutta politica piuttosto 
che iltltuzionale, 

E allora? E allora ila mag
gior parte delle crisi di gover
no, In questi anni, sono figlie 

del contrasto politico tra De e 
, Psi». Come a dire che mecca
nismi elettorali e profili istitu
zionali c'entrano poco. Atten
ti ad amplificare la tematica 
Istituzionale - ammonisce po
lemicamente - perché po
trebbe costituire un «imbro
glio* teso a mascherare le re
sponsabilità politiche. Eppoi: 
«Quando ho ietto ie dichiara
zioni di Craxi sul plebisciti, 
cioè sul referendum, e quan
do ho appreso che per De Mi
ta era una buona Idea, ho fatto 
un sobbalzo: improvvisazio
ne, "stupidaggini" avevano 
già commentato gli stessi so

cialisti». Cerchiamo piuttosto 
di farla funzionare, la Costitu
zione. Salvo che... 

Salvo che? «Salvo che qual
cuno pensi che siamo alla fine 
della prima Repubblica, e che 
si debba farne una nuova en
tro pochi mesi. Ma allora, si 
andrebbe ad un passaggio 
traumatico, e bisognerebbe 
avere il coraggio di aprire un 
processo alle classi dirigenti 
che ne hanno la responsabili
tà. Ma non mi sembra che la 
gente pensi che siamo a que
sto punto...», Ciò non toglie 
che 11 Pri sì confermi ostile 
tanto alla formazione di un 
«governo istituzionale", ovve
ro una coalizione che com
prenda tutti, anche i comuni
sti; tanto ad uno stanco trasci
narsi del governo attuale, sol
tanto all'insegna di pur impe
gnative intenzioni «rifondati-i-
ci*. E comunque, se si fanno 
•chiacchiere», il Pri non ci sta. 

Di qualche riforma - am
mette La Malfa - si avverte tut
tavia un certo bisogno, specie 
in relazione ai rapporti gover
no-Parlamento. E lui un'idea 

ce l'ha: come in altre demo
crazie (La Malfa, si sa, è un 
estimatore dell'Inghilterra) si 
può stabilire che il governo si 
presenti al Parlamento una 
volta l'anno, per sottoporgli il 
suo programma (bilancio, leg
gi finanziarie, progetti di rifor
ma). Se il Parlamento accetta 
di esaminare quel program* 
ma, ad esso adeguerà i lavori 
delle sue sessioni, lasciando 
l'esecutivo arbitro dell'ordine 
del giorno. Ne sortirebbe -
deduce con qualche ottimi
smo il segretario del Pri - una 
sdrammatizzazlone del mo
mento del volo, mentre il go
verno non sarebbe più giudi
cato in base alla sua «capacità 
di evitare le imboscate*, ma in 
relazione alla qualità dei suoi 
indirizzi politico-legislativi. E 
ne deriverebbe anche un fre
no ai processi degenerativi in 
atto. 

Elegante nella formulazio
ne del rettore Luigi Berlin
guer, forse più cruda sulla 
bocca degli studenti, ancora 
una volta viene fuori la do
manda che aleggia insistente 

nell'Aula magna dell'Ateneo 
senese fin dal primo di questi 
incontri: ma se non sono esal
tanti le prove che i partiti dan
no di sé, come possono «ri
fondare" le istituzioni? Come 
può il segretario del Pri, che 
ha appena indicato nella rissa 
Dc-Psi ta causa maggiore di 
instabilità e di sfascio, illuder
si che possa avvenire una «au
toriforma»? E quali ne sareb
bero i meccanismi concreti? 

Da una denuncia spregiudi
cata ad una conclusione pru
dente, se non reticente. La 
Malfa accenna alla differen
ziazione dei compiti delle due 
Camere, al collegio uninomi
nale come possibile attenua
zione del potere dei partiti ma 
non vuol sentir parlare di rifor
me maggioritarie. Auspica 
che si affermi una rappresen
tanza politica diversa, non nel 
senso del bipolarismo Dc-Pcl 
ma in senso contrarlo. In 
quanto a governi col Pei, non 
vi sono pregiudiziali ma per 
farli non bastano convergen
ze istituzionali, occorrono ac
cordi su altre questioni: l'eco
nomia, la polìtica estera. 

la riforma delle autonomie lo
cali e detta presidenza del 
Consiglio. Le due assemblee, 
poi, dovrebbero procedere 
contestualmente (nelle appo
site giunte) alla modifica dei 
regolamenti parlamentari. 

La procedura scelta ed i te
mi di intervento individuati 
non hanno raccolto, però, il 
consenso di tutti i capigruppo: 
verdi, radicali e demoproleta
ri si sono infatti dichiarati in
soddisfatti, E qualche riserva, 
alla Camera, sarebbe stata 
avanzata anche dal capogrup
po liberale, Battistuzzi. A 
Montecitorio, conclusa la riu
nione, Mariinazzoli ha detto: 
•Ci sarà la sessione istituziona
le e un dibattito propedeutico 
che ha come fine l'indicazio
ne di un punto di partenza uti
le per io sviluppo dei temi isti
tuzionali». Il capogruppo re
pubblicano, Del Pennino, ha 
aggiunto: «C'è una intesa sui 
temi da cui cominciare. I tem
pi saranno definiti dai presi

denti delle due Camere*. 
Pronto alla battaglia prima 
dell'avvio della riunione, Fa* 
bio Fabbri non rinuncia a 
qualche spunto polemico 
nemmeno dopo: «Via libera a 
questo dibattito: con la preci
sazione che serve ad una rico
gnizione dei problemi, senza 
alcun voto su mozioni. Resta 
aperta la procedura, già in 
corso, di riforma del regola
mento. Non si fermano, quin
di, le lancette dell'orologio di 
palazzo Madama*. Ma se è ve
ra ta ripartizione dei compiti 
che si ipotizza per Camera e 
Senato, l'ottimismo di Fabbri 
sulle «lancette dell'orologio 
del Senato* pare non proprio 
fondato. Nicola Mancino, ca
po dei senatori de, azzarda -
Invece - un primo bilancio: 
«Avere realizzato una prima 
convergenza consente di be
ne sperare nella duttilità delle 
forze politiche e nella disponi
bilità dei gruppi parlamenta-

Tensione tra i deputati de 
Martinazzoli rimbrotta 
i suoi: «Me ne vado» 
E si prende dure repliche 
• I ROMA. Una battuta, un 
inciso soltanto, in una intro
duzione durata meno d'un 
quarto d'ora: «Un gruppo che 
fa quello che gli salta in testa 
non ha bisogno di un presi
dente*. Cosi, martedì sera, Mi
no Martinazzoli si è rivolto a) 
centinaio di deputati de riuniti 
per l'assemblea del gruppo. 
Una minaccia di dimissioni? 
Più un avvertimento che una 
minaccia vera e propria. Ma il 
capo dei deputati scudocro-
ciati ha manifestato aperta
mente insofferenza verso un 
gruppo parlamentare «indisci
plinato», incapace di assolve
re al «ruolo politico» che gli 
spetterebbe, spesso pronto a 
Colpire col voto segreto il tra
ballante governo a guida de* 
mocristiana. Già sabato sera -
dopo l'approvazione dell'e
mendamento delle opposizio
ni alile pensioni - Martinazzo
li aveva manifestato aperta
mente il proprio disappunto 
scagliandosi, però, contro l'i
stituto del voto segreto (piut
tosto che contro chi, come t 
deputati de, ne aveva fatto uso 
per colpire il governo). Marte
dì sera, invece, dopo che 150 
deputati della maggioranza, 
votando con le opposizioni, 
avevano cancellato dalla Fi
nanziaria i 645 miliardi desti
nati ai «giacimenti culturali*, 
la critica di Martinazzoli si è 
rivolta, esplicitamente, al 

gruppone democristiano. 
Come hanno risposto a 

Martinazzoli I deputati de? Ri
baltando completamente il 
capo d'accusa e attaccando 
frontalmente la legge finan
ziaria In discussione alla Ca
mera e, soprattutto, la tenuta 
del governo. È stato un coro. 
•lo e molti altri - spiega Pu
blio Fiori - abbiamo criticato 
l'assenza di' lìnea poHtica, sia 
nel governo sia nel partito, 
per quel che riguarda la Finan
ziaria. È vero che il governo è 
senza maggioranza politica: 
ma ormai sembra diventato 
anche un governo senza pro
gramma. E quando i franchi 
tiratori sono tanti, si può par
lare di vera e propria rivolta». 

Critiche alla linea della De, 
critiche alla Finanziaria, criti
che al governo. E appunti ri
volti personalmente a Giovan
ni Goria. Più dì un deputato de 
(Quarta, per esempio) ne ha 
criticato l'assenza totale dal
l'aula mentre la Camera è im
pegnata a discutere la legge 
fondamentale di bilancio del
lo Stato. «La sua assenza - è 
stato detto - non ci aiuta certo 
in un momento cosi difficile». 
La soluzione? «Un governo 
più forte», hanno ripetuto 
molti. Ed è l'ennesimo invito -
più o meno interessato - rivol
to a De Mita perché lasci la 
segreteria della De e si trasfe
risca a palazzo Chigi. 

Dopo il referendum 

Abolizione dell'Inquirente 
Convergenze al Senato 
da oggi si vota in aula 
• I ROMA. Si è avviato Ieri, 
nell'aula del Senato, l'esame 
del disegno di legge costitu
zionale per l'abolizione del
l'Inquirente. Questa mattina, 
dopo le repliche del relatore 
Guzzetti e del ministro Vassal
li, avranno inizio le votazioni. 
Sono stati presentati alcuni 
emendamenti. Nel corso della 
prima giornata, si sono verifi
cate ampie convergenze sul 
lesto approvato dalla com
missione Affari costituzionali, 
mentre restano alcuni punti 
da chiarire. Il testo - come ha 
notato il comunista Ferdinan
do Imposimato - si differenzia 
da quello approvato non in via 
definitiva nella passata legisla
tura per il trasferimento più 
netto della giurisdizione par
lamentare . alla magistratura 
ordinaria. È stato, infatti, abo
lito il filtro di «manifesta infon
datezza», previsto dalla com
missione Inquirente. Ora la 
fondatezza della denuncia pe
nale viene esaminata, come 
per tutti i cittadini, dal pubbli
co ministero. «L'esito del refe
rendum - ha detto il comuni
sta Roberto Maffioletti - ha 
contribuito in modo determi

nante a far si che fossero final
mente accantonate le resi
stenze e le artificiose divarica
zioni e si addivenisse ad una 
complessiva ridefinizione del 
sistema della giustizia in mate
ria di reati ministeriali, in gra
do di superare le gravi disfun
zioni e i non meno gravi abusi 
verificatesi». 

Con questa legge, l'Inqui
rente viene sciolta e non sussi
ste più neanche per il caso di 
attentato alla Costituzione. 
Una novità che costituisce 
una differenza sostanziale ri
spetto all'autorizzazione a 
procedere per i parlamentari, 
sta nella possibilità, per la Ca
mera competente, di opporsi 
alta richiesta della magistratu
ra se rileva, a maggioranza dei 
suoi componenti, che l'inqui
sito ha agito «nell'interesse 
costituzionalmente preminen
te dello Stato». In commissio
ne il pentapartito, contrari i 
comunisti, ha però aggiunto 
un ulteriore «preminente inte
resse pubblico». Un emenda
mento del Pei prevede la can
cellazione di questa dizione, 
perchè «sembra riproporre la 
vecchia logica che ha domi
nato le decisoni della vecchia 
Inquirente». 

Per Andreottl 
Berlinguer fu 
«coraggioso 
e responsabile» 

•Nessuno può togliergli imeritidiuna coraggiosa assun
zione di responsabilità essenziali in momenti tragici»: è 
questo il giudizio di Giulio Andreotti (nella foto) su 
Enrico Berlinguer. Del leader comunista Andreotti sot
tolinea tre aspetti «decisivi»: la svolta internazionale, la 
«fermissima posizione contro il terrorismo», il rispetto 
verso i valori religiosi. Quanto agli anni della «solidarietà 
nazionale», Andreotti - all'epoca presidente del Consi
glio - parla di «rapporti molto leali», e attribuisce la fine 
di quell'esperienza al «diffuso rigetto verso la conver
genza con i comunisti» da parte della De e alla «propa
ganda capillare antldemocrlstiana di antico stampo» 
che sarebbe venuta dalla base comunista. Secondo An
dreotti Berlinguer avrebbe dovuto «tener duro», «sco
raggiando la marcia del metalmeccanici». 

Gianni Pellicani, della Se
greteria del Pei, ha smenti
to le indiscrezioni pubbli
cate Ieri dalla Stampa sul
le proposte comuniste per 
le riforme istituzionali, in 
un articolo che attribuiva 
al Pel una preferenza per II 
sistema elettorale tede

sco, «Il lavoro del gruppi che devono approfondire In 
sede tecnica le diverse queslionl - spiega Pellicani - è 
ancora in corso. E' dunque del tutto Improprio e fanta
sioso costruire Interpretazioni e avanzare illazioni sugli 
orientamenti e le intenzioni del Pei». 

Pel e riforme 
elettorali, 
Pellicani 
smentisce 
Indiscrezioni 

«Trasparenza 
e rigore» 
chiede il Pei per 
Reggio Calabria 

Reggio Calabria ha biso
gno di «una risposta 
straordinaria di ciascuna 
forza politica, con al pri
mo posto coerenza, rigo
re, trasparenza, credibili-
tà»; cosi Peppe Bova, se-

Sretarlo provinciale del 
la collaborazione offerto 

da De, Psi, Psdi e Pri. Per il Pei «è necessario un radicale 
rinnovamento del personale politico», e devono essere 
comunque le assemblee elettive a verificare «la possibi
lità di nuove soluzioni di governo». 

La commissione giustizia 
del Senato ha ripreso Ieri 
sera l'esame del disegno 
di legge sulla responsabili
tà civile dei giudici, sospe
so in mattinata quando si 
era deciso di trasferire la 

^^^^^^^mmmm^ discussione ad un comita
to ristretto. I comunisti hanno insistito sulla necessita di 
mantenere integro l'Impianto del testo approvato dalla 
Camera, apportandovi soltanto modifiche «tecniche», 
Secondo il Pei la commissione dovrebbe Inoltre infittire 
le sedute per accelerare l'esame del disegno di legge, 

«Accelerare 
l'esame 
della legge 
sul giudici» 

Giuseppe Vacca 
nuovo direttore 
della Fondazione 
Gramsci 

Il consiglio di amministra
zione della Fondazione 
Gramsci ha eletto ieri all'u
nanimità il nuovo diretto
re, Giuseppe Vacca, do
cente universitario è meni-
bro del Comitato centrale 

^^^mm^^^^^^m del Pei. La proposta era 
stata avanzata dal presidente della Fondazione, Nicola 
Badaloni. Il consiglio di amministrazione ha ringraziato 
Aldo Schiavone, direttore dell'istituto negli ultimi sette 
anni. 

Ha la fiducia 
il bicolore 
Dc-Psi 
inSidlia 

Il governo bicolore Dc-Psi 
all'Assemblea siciliana, 
presieduto da Rino Meo-
tasi, ha ottenuto la fiducia 
con I voti dei due partiti. 
Contro tutti i parlamentari 
degli altri gruppi. Nella re
plica al dibattito sulle sue 

dichiarazioni programmatiche, ha affermato che II bico
lore nasce dalla crisi del pentapartito e intende porsi 
come un punto di riferimento per nuovi itinerari. I co
munisti nel giudicare inadeguato il nuovo governo e 
ambigua la soluzione data alla crisi, hanno ribadito il 
loro impegno per determinare una svolta politica nella 
vita della regione. Anche I partiti laici hanno sostenuto 
che la soluzione del bicolore appare dettata più da 
ragioni di potere che da motivazioni politiche. 

FABRIZIO RONDOLINO 

Trattativa governo-Svp 

Pacchetto Alto Adige: 
il ministro è ottimista 
Magnago prende tempo 
• i ROMA. Finalmente con
cordata la norma di attuazio
ne dello statuto speciale di au
tonomia che regolerà l'uso 
della lingua nei tribunali, nei 
procedimenti di polizia e nei 
pubblici uffici dell'Alto Adige. 
La trattativa è stata condotta 
ieri e l'altro ieri da una parte 
dalla delegazione della Sudtì-
roler Volkspartel e dall'altra 
dal ministro per te Regioni, 
Aristide Gunneila, Non faceva 
più parte della delegazione 
sudtirolese, Alfons Benedì-
kter, il capofila dei «falchi» 
che ha preso cappello dopo 
che il «Parteiausschuss», il 
massimo organismo elettivo 
della Svp, lo ha messo in mi
noranza, accettando io sche
ma in cui sì abbandona il rigi
do monolinguìsmo per acco
gliere un più stemperato «mo-
nolinguismo imperfetto» nel 

3uale c'è spazio per la tutela 
ella lìbera scelta della lingua 

e del difensore. Un problema 
che è rimasto in sospeso, e 
che il leader della Svp Sìlvius 
Magnago ha definito «punto 
doloroso», è quello della lin

gua nei processi peri ladini. In 
sostanza non potrà esserci In 
Alto Adige un processo in lin
gua ladina, anche se l'Imputa' 
to ladino potrà parlare nella 
sua lìngua madre, se lo vorrà. 
11 ministro Gunneila si f) mo
strato ottimista e deciso a de
finire anche le altre questioni 
mancanti per la completa at
tuazione del quadro autono
mistico dell'Alto Adige. Ma
gnago è stato invece più cau
to: «Un punto importante cho 
manca è quello dell'iscrizione 
di bambini in scuole e asili 
con lìngua ad insegnamento 
diversa da quella materna. La 
Syp non ha avuto il tempo di 
discutere approfonditamente 
e lo farà quanto prima, ma 
non bisogna avere eccessiva 
fretta». Inoltre Magnago ha 
aggiunto che non è questa la 
sola questione ancora pen
dente per definire il quadro 
completo dell'autonomìa al
toatesina: «Ci sono altre que
stioni da definire - ha detto -
altre norme da varare, tra cui 
quella finanziaria. Comunque 
riconosciamo il grosso impe
gno mostrato dalgovemo ita
liano in questi ultimi mesi-, 
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